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Lo scorso 8 marzo, nel 
suo consueto messaggio 
radiofonico del sabato, il 
Presidente Bush ha annun- 
ciato di avere intenzione di 
porre il veto ad una legge 
appena approvata dal Con- 
gresso che tende a limitare 
le tecniche di interrogatorio 
consentite alla C.I.A. Secon- 
do questa legge, appoggia- 
ta anche da generali in pen- 
sione ed esperti di sicurez- 
za, gli agenti segreti statu- 
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nitensi dovrebbero utilizza- 


re durante gli interrogatori 


dei loro malcapitati prigio- 
nieri, esclusivamente le 19 
tecniche contemplate dai re- 
golamenti militari. 

In realtà, come sanno 
anche i sassi e come è sta- 


to pubblicamente ammesso, 


in alcuni interrogatori sono 
state usate delle tecniche, 
come il “waterboarding” (fin- 
to annegamento), che è una 
vera e propria forma di tor- 


e 
o 


tura, inventata dalla famige- 
rata Inquisizione spagnola. 


Ma il Presidente è stato. 


più che chiaro nel suo di- 
scorso: “Visto che il perico- 
lo permane, abbiamo biso- 
gno di assicurare ai nostri 
agenti tutti gli strumenti dei 
quali hanno bisogno per fer- 
mare | terroristi”. Questa 
decisione è stata vista dai 
commentatori statunitensi 
con un ennesimo atto della 
lotta tra la presidenza e il 


lavoro tra film horror e farse di governo 


_ Un paese libero... di torturare 


Congresso (a maggioranza 
Democratica) e come uno 


. sfoggio di potere. 


In seguito .a questa di- 
chiarazione, il Direttore del- 


la C.I.A. ha assicurato i suoi 


agenti che, comunque, “le 
tecniche di interrogatorio 
non si esauriscono in quelle 
previste dai regolamenti mi- 
litari” e il candidato Repub- 
blicano alla presidenza John 


. McCain, dimenticando le 


sue precedenti dichiarazio- 
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ni a proposito della sua pri- 
gionia in Vietnam, ha piena- 
mente appoggiato il veto. 
Dall'altra parte, un impor- 
tante senatore ha dichiara- 
to che “in qualità di Presi- 
dente della Commissione 
per i servizi segreti del Se- 
nato, non ho mai sentito al- 
cuno affermare che le infor- 
mazioni ottenute da tecni- 
che particolari di interroga- 


= i continua a pag. 8 


umanità NOVA 


Colpo su colpo le illusio- 
ni create ad Annapolis si 
stanno dissolvendo tra lo 
scoppio delle bombe ed il fi- 
schiare dei proiettili, anne- 
gate in un mare di sangue 
di cui non si vedono i confi- 
ni, troppo grandi le contrad- 
dizioni sul terreno, insoppor- 
tabili le ingiustizie e le vio- 
lenze quotidiane. 

Fu facile profeta Judah 
Magnes, presidente del- 
l’Università ebraica di Geru- 
salemme, che all'indomani 
della fondazione di Israele 
nel 1948 mise in guardia il 
movimento nazionalista 
“Uno stato ebraico significa, 
per definizione, che gli ebrei 
governano altra gente abi- 
tante in questo stato”, dan- 
do per scontato che questa 
imposizione non potesse 
essere accettata tranquilla- 
mente. E rafforzava la sua 
opinione citando un altro 
pensatore ebreo, Jabotinsky 


| “Si è mai visto un popolo of- 


frire il proprio territorio di 


propria volontà? Così anche ' 


gli arabi palestinesi non ri- 
nunzieranno allo loro sovra- 
nità senza violenza”. 

E così dal 1948 ad oggi, 
in seguito all'insediamento 
dello Stato ebraico, l'area 
compresa tra il Mediterra- 
neo ed il Giordano è stata 


| teatro di numerose guerre, 


che hanno lanciato i loro tra- 
gici riverberi in tutta l’area 
circostante, diventando nei 
fatti uno dei principali punti 
di conflitto mondiale, nono- 
stante il numero limitato dei 
suoi abitanti — 11 milioni tra 
arabi ed ebrei — le ridotte 


dimensioni del territorio —. 


simili a quelle della Lombar- 
dia — e le scarse risorse del 
territorio. Il fatto è che nel 
suo sviluppo storico a parti- 
re dalla sconfitta dell’impe- 
ro ottomano tale territorio è 
diventato un baluardo. fon- 
damentale nelle politiche di 
conquista coloniale del- 
l’area. Ben note sono le re- 
sponsabilità dello Stato bri- 
tannico nell'aver favorito lo 
sviluppo di una miscela così 


esplosiva che le tragiche vi- 


cende dello sterminio ebrai- 
co da parte nazista e l’affer- 
marsi di un nazionalismo, 
estremista ed aggressivo 


come tutti i nazionalismi, tra 


gli ebrei hanno poi portato a 
drammatica maturazione. 
Di fatto dal 1948 due po- 
poli si affrontano sullo stes- 
so territorio, luno, l'ebraico, 
per affermare il proprio Sta- 


to, l’altro, l'arabo, per difen-. 


dere il proprio spazio vitale. 
In questo affrontarsi, facile 


gioco hanno le potenze im-. 
perialistiche mondiali e re- 


gionali che utilizzano le 


‘aspirazioni dei popoli per 


affermare i propri interessi 
strategici in un'area, come 
quella mediorientale, ricca 


di risorse energetiche. 


60 anni di guerre e con- 
flitti che hanno portato la 
percentuale del territorio de- 
stinato dall'ONU ad Israele 


dal 56% del 1947 al 77% del 
1948 ed oltre con l'occupa- 


zione di Gaza e Cisgiorda- 
nia dopo il conflitto del 1967; 
con la conseguente espul- 


.sione di masse enormi di 
‘arabi dai loro territori, la cre- 


azione di campi profughi nei 
paesi circostanti e i contrac- 


colpi nei confronti dei paesi 
ospitanti, come Giordania e 
Libano, i cui governi si sono 
successivamente resi re- 
sponsabili di massacri nei 
confronti dei palestinesi per 


contenerne l’azione destabi- ` 


lizzante per i loro regimi. 
Dopo 60 anni la situazio- 
ne non è sostanzialmente 
cambiata e siamo sempre 
qui a fare il conto dei morti, 
dei bambini uccisi dalle 


bombe degli aerei. israelia- 


ni, degli studenti assassina- 
ti dai proiettili dei combat- 
tenti di qualche formazione 


palestinese, delle case di-- 


strutte dai bulldozer di Tel 


‘Aviv, della quantità delle ter- 


re arabe confiscate, e così 
via. Una contabilità insop- 
portabile di cui non si vede 
la fine, come non si vede la 
fine della politica di emargi- 
nazione e di apartheid pra- 


 ticata dal governo israeliano 


nei confronti della compo- 


nente araba residente, del- 
lo sfruttamento intensivo. 


della manodopera palestine- 


se, degli insediamenti nei 


territori occupati. 


Quello che è certo è che 


la capacità di resistenza di- 
mostrata dagli arabi di Pa- 
lestina è andata oltre ogni 
previsione iniziale da parte 
sia degli strateghi dell'ONU 
del 1947 che del movimen- 
to dell’estremismo sionista 
che, ai suoi albori alla fine 


del 1800, pensava di costru- 


ire il proprio Stato con l'ac- 
quisto delle terre dei latifon- 
disti arabi da popolare con 
gli esuli europei delle perse- 
cuzioni antiebraiche. 

Una resistenza popolare 
che pone i dirigenti dello 


‘ Stato israeliano di fronte ad 


un problema che sta diven- 
tando di impossibile soluzio- 


ne: come garantire e raffor-. 


zare .il carattere originario 
dello Stato e nel contempo 
mantenere il controllo dei 


territori palestinesi occupati 
nel 1967. La crescita demo- 
grafica della popolazione. 


araba nel territorio che va 


dal Mediterraneo al fiume 


Giordano ha un tasso supe- 
riore a quella ebraica, la 
quale tra breve verrà supe- 


rata. Se si esclude, come. 


fanno i dirigenti di Tel Aviv 
per non rinnegare il fonda- 
mento sionista all'origine 
della fondazione di Israele, 
l'ipotesi di uno Stato bina- 


zionale ove le due compo- 


nenti abbiano stessi doveri 
e stessi diritti, non rimane 
altra soluzione per loro che 


quella di premere ulterior- 


mente sugli arabi per “con- 


vincerli” a rinchiudersi in 
spazi angusti ristretti dal 


muro in costruzione oppure 
ad andare a costruirsi il loro 
Stato oltre il Giordano, come 
vorrebbero i falchi ultrana- 
zionalisti che identificano il 
regno di Giordania come il 
“luogo” dei palestinesi. Per 
far questo però dovrebbero 
convincere i giordani che 
hanno dato prova di grande 
solidarietà sia nei confronti 


degli esuli della Palestina 
che di quelli iracheni, ma 
che hanno ormai pagato un 
prezzo troppo alto in termini 
di crisi economica e di disoc- 
cupazione per accettare un 
altro esodo biblico dalla Cis- 


giordania. È evidente per 


tutti che queste non sono 


soluzioni ma ulteriori ele-. 
menti di imbarbarimento di. 
. una politica colonialistica ed 
| oppressiva, che continua ad 


essere sostenuta a livello 
internazionale dagli USA. 


L’impossibilità di trovare. 


soluzioni spinge la leader- 


. ship israeliana a continue 


oscillazioni, con accelera- 


-~ zioni belliche, accordi tea- 
-trali e politicismi dissennati 


come quello di favorire la 
nascita di correnti integrali- 
ste radicali nella società ara- 
bo palestinese pur di disgre- 


‘gare l’OLP di Arafat. Il con- 


testo sta però cambiando: il 
nazionalismo sionista non 
ha più la determinazione 
degli inizi, l’esercito sta dan- 
do segni di stanchezza (si- 
gnificativo il suo comporta- 
mento nel recente conflitto 


con Hezbollah), cresce il 


movimento dei refusnik, cioè 
dei disertori, nascono e si 
sviluppano gruppi e movi- 
menti di lotta contro la politi- 
ca di oppressione e di guer- 
ra dei governanti come gli 
“Anarchici contro il muro” e 
“Gush shalom”, e altri Che 
chiedono il riconoscimento 
di Hamas come interlocutore 


politico per una trattativa 


reale. 


D'altro lato il panorama 


politico palestinese non si 
dimostra all'altezza della 
generosità e della capacità 
di lotta e di resistenza della 
popolazione. | conflitti arma- 


ti tra le varie formazioni, la . 


lotta per il potere, il manca- 


‘to rispetto per i risultati elet- - 


torali, la corruzione dilagan- 


te, sono solo alcuni degli 


aspetti di una debolezza di 
fondo grazie alla quale le 
difficoltà di parte israeliana 
non esplodono e consento- 


“no il mantenimento di un 


drammatico status quo pa- 


gato, sia pure in maniera 


profondamente diversa, da 
entrambe le popolazioni. 


zall. 


re 


Fermare l'orrore 


E intanto l'orrore non ha 
fine. E non abbiamo bisogno 
del bilancino per capire qua- 
le delle due parti sta pagan- 
do il prezzo più alto, in ter- 
mini di lutti e di sofferenze, 
nonostante la retorica di una 


stampa e di una televisione 


sfacciatamente di parte, che 
continua ad utilizzare l'orro- 
re dell’olocausto per farci 
digerire il suo sostegno a 
politiche insopportabili di 
stampo coloniale, degna 
rappresentazione di un pa- 
ese che non ha mai voluto 
fare i conti cón i suoi mas- 


sacri colonialisti in Libia ed 
Etiopia, con le sue politiche 
di italianizzazione forzata 
come in Slovenia e Tirolo, 
con le sue persecuzioni raz- 


Il superamento dello sta- 


-to di guerra che insanguina 


quella regione si potrà. ave- 


“re o conl’annichilimento e la 
«distruzione di una delle due 


parti - e si può facilmente 
immaginare quale, visti | 
rapporti di forza e la poten- 
za militare israeliana - o con 
la distruzione definitiva del- 
le barriere artificiali, etniche, 
politiche e religiose, Imposte 
ai popoli per la costruzione 
di una società più giusta ed 


‘ umana. Obiettivo che pare 


impossibile, ma che è asso- 


‘lutamente necessario se si 


vuole impedire davvero che 
il sangue continui a scorre- 


L'esistenza di collettivi 


‘congiunti di palestinesi e di 


israeliani che si oppongono 
alla costruzione del Muro, 


che sostengono i disertori 


israeliani al servizio milita- 


re, che si mobilitano contro. 


il militarismo, provano una 
volta di più che quello che 
ci può unire, con la solida- 
rietà e la lotta, è più forte di 
quello che ci divide, nella 
consapevolezza che la pro- 
posta del federalismo liber- 
tario, fondamentalmente 


egualitario, è quella che più 


si adatta a regioni come 
quella del Medio oriente, 
costituite da un mosaico di 
popoli e di culture, con la 


sua pratica della libera as- > 


sociazione su basi egualita- 
rie tra individui e gruppi so- 


ciali. — Sr a 

La ripartizione delle ric- 
chezze e l’'autogestione ge- 
neralizzata sono le tappe 


fondamentali per dare forza 


alla proposta federalista in 
un territorio dove ricchezza 
e miseria si intrecciano, do- 
ve il tema della distribuzio- 
ne dell’acqua, del petrolio e 
delle ‘terre fertili, rivestono 
un'importanza nodale. 

La proposta di un nuovo 
stato palestinese, tra l’altro 


dalle dimensioni ridotte, a 


chiazze di leopardo distanti 
le une dalle altre, se appa- 
rentemente sembra un pas- 
so in avanti nella liberazio- 
ne di un popolo oppresso e 


sfruttato, in realtà è una 


nuova gabbia che rafforze- 
rà i sentimenti nazionalisti 
facendo perdere la consa- 
pevolezza degli interessi di 
classe e dell'importanza del- 
la lotta sociale contro i domi- 
natori e gli sfruttatori di ogni 
tipo e di ogni etnia. Non esi- 
ste liberazione economica e 
sociale del proletariato al di 
fuori dalla sua autorganizza- 
zione in classe e la sua cri- 
stallizzazione nelle comuni- 
tà nazionali interclassiste è 
la tomba di ogni progetto di 
rivoluzione sociale. Ma per 
rendere credibile questa 
impostazione occorre mobi- 
litarsi per fare cessare la si- 
tuazione intollerabile nella 
quale si trovano i lavoratori, 
le donne, gli uomini, i bam- 
bini in Palestina, affinché 
tacciano le armi, cessino il 
regime di occupazione mili- . 
tare israeliana, di oppressio- . 
ne e di emarginazione della 

popolazione araba, sconfig- 
gendo nel contempo i rigur- 


| giti antiebraici che pescano 


persino nel negazionismo, 
alimentando una ignoranza 
diffusa sul mondo ebraico 
che è un sistema comples- 
so di individui, di valori e di 
pensieri, al pari di tutti i si- - 
stemi che affondano le loro 
radici nel corpo stesso del- 
l'umanità, come il cristiane- 
simo o l'Islam, per rimanere. 
nel campo delle religioni, 0 
come l’illuminismo o lo stes-. 
so materialismo, per quanto 
riguarda il pensiero laico e 
libertario. 

_ Max. Var. 


Avviso. 
Vacanze di 
primavera 


Il prossimo UN, il 
numero 11 datato 23 
marzo, sarà l'ultimo 
prima della consueta 

pausa di inizio primavera. 
Il numero successivo, il 
12, datato 6 aprile sarà 
«chiuso domenica 30 
marzo. Entro tale data 
dovranno arrivare comu- 
nicati e collaborazioni. 
Un fraterno saluto a 
compagni e lettori, 
i compagni e le compagne 
della redazione di UN 


Posso solamente darvi un 


consiglio: leggeteveli! Pro- 


curatevi in qualche modo | 
programmi dei due grossi 
partiti concorrenti, ovvero 
quello del Partito Democra- 
tico.e quello del Popolo del- 
la Libertà; poi confrontateli; 


i «dimesso ormai, 
a totale, le finte 
inistrignaccole, 
Itri si sono but- 


tasse, agli in 


tiche, allo svili 
opere pubblici 
lizzazioni etc. 
- Servizi social 
famiglia, bebè, 
tà, etc. 
© -= Sicurezza 
esterna: magistra! 
cito, forze di po 
missioni all’estero 
procedura penale 
tando. Insomma qu 
capitolo guerra inter 
ra esterna. 
Vediamo in breve. 


ECONOMIA 


Partito Democratic 
. 1) Efficienza della Pu 

ca Amministrazione att 
verso la concorrenza de 
. singole amministrazione 
delle performances dei s 
goli uffici. Premiazione d 
Dirigenti sulla base deg 
obiettivi di riduzione di spe 


sa e di concorrenzialità rea- 


lizzata negli Enti Pubblici. 
Traduzione in Italiano 


. corrente: premiazione dei 


servilismo più sfrenato. In- 
centivi e premi monetari s 
base discrezionale e cr 
consequenziale dell: 
trattazione nazion; | 
mento delle risors 

esterne. 


ne del Pubblico Impiego. 


sul salario reale, ma legate 
a dichiarazione forfetarie 
annuali di reddito a partire 
«da redditi definiti bassi, ov- 


vero bassissimi, in realtà: 


non in grado di coprire né 
alcun aumento inflativo né la 
povertà crescente di milioni 
di redditi normali. 


Tutto si concentra nell’in- 


centivare il legame tra sala- 

rio e produttività d'impresa, 
con la conseguente distru- 
‘zione della contrattazione 
nazionale e favorendo il 
consolidamento organico tra 
lavoratori ed imprenditori in 
un sorta di patto produttivo 
interamente a vantaggio dei 
padroni. 


ci vuole poco: gli 


Detrazioni mai in busta. 


- sui luoghi di lavoro 


Due destre allo specchio 


. . Soldi, questi invece reali, 


alle imprese. 

.1) Premiazione delle im- 
prese che investono in sicu- 
rezza ed regolarizzano lavo- 
ratori in nero (soprattutto im- 
migrati). Ancora una volta si 
premiano, invece che punir- 
li, i padroni che dovrebbero 
attenersi alle leggi dello sta- 
to. Molti pesi e diverse mi- 
sure. | 

. 2) Incentivi fiscali al lavo- 
ro delle donne. Sempre e 
solo incentivi fiscali e mai di- 
ritti contrattuali (tempo inde- 


terminato) 


3) Salario minimo di di- 
soccupazione legato ad un 
patto di ricerca del lavoro. 
Mi immagino i “ricatti” legati 
allottenimento di questo sa- 
lario minimo e soprattutto il 


patto sulla ricerca del lavo- 
, nonché le agenzie para- 


tatali, enti convenzionati 
gari. di origine sindaca- 
he trarranno benefici 
omici da queste attività 
stegno alla ricerca del 


bientalismo del fa- 
me un programma. 


(o) 


di ecologia so- 


produttività. 
.3) Riduzi 
turismo 
4) Versam 
dopo incasso 
5) Abolizio 


6) aN0/200ne 
Irap ` 

7) Incentivi all 
per controllare la 


se si premiano sẹ 
non si puniscono 
fanno morire o inf 
chicchessia. 

8) Flessibilità di in 
nel mondo del lavoro 
viamente di uscita co 
cetta contro la precarietà: 
ormai ognuno dice il cazzo 


WELFARE. 


sificatori, incene- 


che gli pare senza dover di- 
mostrare nulla di ciò che af- 
ferma. Sono le parole in li- 


‘bertà (stronzate in libertà) 


9) Altra parola d'ordine 
è:liberalizzare. Tradotto si- 
gnifica privatizzare tutto il 
possibile e l’inimmaginabile 

10) Risparmi nella spesa 
pubblica: tagli, ancora tagli, 
di strutture, personale servi- 
zi e privatizzazione degli 
stessi. 

11) Ambiente dello stra- 


fare: Opere pubbliche a go 


go dal rinnovato Ponte di 
Messina al Tav, alla Pede- 
montana veneto-lombarda, 
ai rigassificatori, dagli ince- 
neritori alle centrali al carbo- 
ne pulito e lindo come non 
si era mai visto, tutto sotto 


l’insegna della “Grandi Ope- 


re”. Non si parla di nuclea- 
re, come invece ha fatto il 
Cavaliere in TV. Neanche 
Veltroni ne parla: che ci fac- 
cia anche lui una bella sor- 
presona? 


«Partito Demi 


dicina per poter far 
e medici e pazienti 
asa) e assai generici: 
ndi ampio spazio alle ini- 
ative di governo successi- 
e, sempre nello spirito im- 
renditoriale. 

) Scuola: esaltare le ca- 
ità manageriali dei diri- 
scolastici (sic!) nella 
bilità di insegnamento, 


neno 185% dei ra- 
le ragazze con di- 


istema classista di ac- 
cesso e via cantando. For- 


tuna che molti di loro sono 


lo € contrattuali degli. 


ore di matematica! 


passati attraverso il mitico 
68 altrimenti chissà quali 
altri danni potrebbero fare. 

7) Concorrenza tra servi- 
zi pubblici nell'erogazione 
dei servizi come fattore di 
modernizzazione. E ridaje! 


POPOLO DELLA LIBERTÀ 
1) Meno tasse per la fa- 


‘miglia (gli individui in quan- 


to tali non esistono) 

a) Abolizione tassa sulle 
successioni | 

b) Abolizione ICI. 

c) Tassazione separate 
redditi da locazione (evasio- 
ne incentivata) I, 

d) Una casa per tutti: 
lizia a go go con il n 
Piano per la casa 

e) Mutui ag 
sfigati, ma. ch 


gati (privato so- 


per la conversio- 
lestanti che vogliono 
ire. 
) Blocco totale di leggi 
he possano far solo vaga- 
mente sospettare che si par- 
li di eutanasia 

7) No tax per giovani e, 
dico io, meno giovani 

8) “Bonus locazioni” per 
aiutare i meno abbienti a 


pagare affitti esosi. Ancora. 


una volta invece che far di- 
minuire la sproporzione dei 


‘soldi di affitto si regalano 


miserie per farli pagare tutti 
9) Sostegno alle Mutue 
per assistenza privata e 


. pubblica: inizio graduale di 


privatizzazione dei servizi 


sanitari essenziali 


10) Riforma della legge 


180 del 1978 per la reintro- 


duzione dei Manicomi 

11) Legge contro le dro- 
ghe: di nuovo carcere pe- 
sante 

Scuola 


. 1) Soldi agli insegnanti 
meritevoli (servi) 
2) Trasformazione delle. 


Università in Fondazioni as- 
sociative (strutture intera- 
mente private) 

Sud 

3) Soldoni per S infra- 


strutturali: porti, ponti, auto- 


strade, TAV. Mafia per tutti 

4) Creazione di zone e 
porti franchi: come se non ve 
ne fossero già 


GUERRA ESTERNA/GUERRA 
INTERNA 


Partito Democratico 
1) NATO come migliore 
dei luoghi possibili dove fare 


i propri affarucci internazio- 


nali 

2) Conferma di tutte le 
issioni estere ed in parti- 
olare quella afgana, perché 
loro ci tengono alla lotta 
contro il terrorismo interna- 
zionale (peccato che abbia- 
no le idee confuse, soprat- 


tutto sul terrorismo interna- 


destini: CPT 


zionale). 

3) Ingresso sponsorizza- 
to (magari dalla banana Ci- 
quita) e garantita da asso- 
ciazioni locali che si prende- 
ranno magari una tangenti- 
na per sopperire a quella sui 
caporali e dagli enti locali 

4) Centri di. Identificazio- 
ne e Garanzia contro iĉlan- 


5) Diritto di v to dopo 5 
anni di residen 


mbientali grazie ai si- 


WIMAX, buttando nella 


Tete controlli privati e pubbli- 


ci: videocamere, telefonini... 
9) Pene certe. 
10) Intercettazioni “demo- 
cratiche” 


Popolo della Libertà 
1) Poliziotti ovunque e co- 
munque 

2) Nuovi CPT oltre a quel- 
ti già esistenti 

3) Allontanamento di tutti 
nomadi che non hanno risor- 
se per mantenersi: gli altri in 
solidi campi di transito 

4) Immigrati qui ma solo 
con contratto di lavoro (con- 
ferma Bossi-Fini) 

5) Incentivi alle associa- 
zioni, alle scuole e agli ora- 
tori per la conoscenza della 
lingua, della cultura e delle 
leggi italiane da parte degli 


immigrati. Mi mancavano gi 


oratori. 

6) Costruzione di nuove 
carceri e ristrutturazione di 
quelle esistenti 

7) Lotta al terrorismo in- 
terno ed internazionale, an- 
che attraverso lo stretto con- 
trollo dei centri collegati alla 
predicazione fondamentali- 


. sta (come Veltroni con l'ag- 


giunta delle moschee). 
8) Tutela dell’ordine pub- 
blico dagli attacchi alla lega- 


‘lità dei vari “disobbedienti” e 


aumento delle pene per | 
reati di violenza contro le 
forze dell’ordine: attenzione 
a manifestare, allo e 
comunque. 

9) Garanzia della certez: 


za della pena, con la previ- 


sione che i condannati con 
sentenza definitiva scontino 
effettivamente la pena inflit- 
ta ed esclusione degli scon- 
ti di pena per i recidivi e per 
chi abbia commesso reati di 


| particolare gravità e di allar- 


me sociale. 

Tranne che per i loro con- 
dannati, per tutti gli altri, 
pene e pena. | 


Per il resto, come vi ave- 
vo. detto sopra, siete ancora 
in tempo per scappare; dove 
non saprei proprio. 

Pietro Stara 


a banda larga e WI-FI. 


(TORINO: | GIORNI 
DELLA COMUNE 


"... Elle n'est pas morte" 
Pottier 


A 137 anni dall'insurrezione 


del proletariato parigino del 


1871, la "Commune" si pone ` 
ancora come il segno radicale 
di un'utopia concreta: 
deperimento dello Stato, 

fine del militarismo, autoge- 
stione operaia, liberazione 
della donna, scuola pubblica 
laica e gratuita, federalismo. 
Così, oggi, la "memoria di . 
parte" della Comune di Parigi 
è insieme pegno di lotta e 
progetto per un cammino di 
emancipazione da ogni forma 


‘ di oppressione: di stato, di 


classe, di genere e dunque - 
come cantavano i "fedérés", 
ragionando d'amore e di 
rivoluzione - " j'amerais 
toujours le temps de 
cerises" (J. B. Clement). 

Ne parliamo martedì 18 
marzo con Roberto Prato. 
Alle 21 in corso Palermo 46. 


- Federazione Anarchica 


Torinese - FAI corso 
Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21. 
fat@inrete.it 338 6594361 


Ç PonTICELLI: 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


In vista delle Giornate 
Anticlericali che si terranno 
il 21 e 22 giugno 2008 
presso la Casona Casa del 
Popolo di Ponticelli di. 
Malalbergo, proseguono le 
iniziative. 

Domenica 16 marzo ore 15,30 
presso la Casa del Popolo di 
Ponticelli di Malalbergo 
conferenza: “la storia della 
chiesa cattolica come 
costruzione di una 
teocrazia", interviene 


‘ Alessandra Ciattini, 


antropologa, firmataria del 
documento di solidarietà nei 
confronti dei docenti che si 
sono espressi negativamente 
sulla presenza del Papa | 
all'inaugurazione dell'anno 
accademico all'Università "la 
Sapienza" di Roma. 
L'iniziativa è promossa da: 


associazione Primo Moroni, 


rivista LiberAmente, circolo 
anarchico "Camillo Berneri", 
circolo Iqbal Masih. 
Alla sera “cena sociale": per 
la cena é gradita la prenota- 
zione al numero 3357277140 
per raggiungere Ponticelli: 
A13 - Bologna - Ferrara: 
uscire ad Altedo - dopo il 
casello a dx e dopo circa 1 
km ancora a dx (c'é il 
cartello); entrati in paese la 
prima a dx e poi a sx la 
Casona contro l'argine. 


UMANIitÀ 


JLA COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


La Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione di 
Pietro Stara. Introduzione di 
Martina Guerrini e Marco 
Rossi, pagg 60 - 5,00 euro 
La “Nuova Destra", o meglio 
la “Nouvelle Droite", nasce in 
Francia nel 1968 da diverse 
esperienze della destra 
radicale e neofascista 
francese, nel tentativo di 
rinnovare, anche energica- . 
mente, i paradigmi ideologici 
e gli orizzonti politici di un 
movimento che era entrato in 
profonda crisi di pensiero. 
Questo tentativo di rinnova- 
mento porta una parte dei 
maggiori intellettuali di 
‘riferimento a staccarsi 
sempre più dalle aree 
politiche di provenienza e li 
conduce a cercare una 
"sintesi" quanto mai difficol- 
tosa tra temi solitamente ad 
uso della sinistra radicale ed 
una lettura "a destra" degli 
stessi. l 

Questo testo analizza alcuni 
temi cari alla Nuova Destra, 
ormai diffusa, almeno dal 
punto di vista intellettuale, 
in molte parti dell'emisfero 
"Occidentale", cercando di 
riportarli alla loro origine, 
che non è tanto quella 
appartenente a gruppi o 
gruppuscoli che si richiamano 
al fascismo od al nazismo, 
quanto ad una visione 
specificatamente “a destra" 
del mondo. i 

Nello stesso tempo l'autore 
si interroga su categorie 
politiche utilizzate spesso, 
ed in maniera disinvolta, “a 
sinistra", esplorando non 
soltanto il loro utilizzo, ma. 
“anche il significato delle 
‘definizioni prese in questio- 
ne. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; 

e-mail <zeroinc@tin.it>. 


Versamenti sul Conto. 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando 


la causale. Spese di spedizio- 


ne a nostro carico. Oltre le 
cinque copie per titolo, 
sconto del 50%. 
www.zeroincondotta.org 


L'8 marzo in tutta Italia si 
sono svolte manifestazioni 
ed iniziative, che hanno ri- 
portato al centro un prota- 
gonismo femminista mai so- 
pito ma poco visibile. L’of- 
fensiva sempre più forte del- 
la Chiesa e del partito tra- 
sversale dei cattolici che at- 
traversa tutti gli schiera- 
menti ha avuto in questa 
giornata una risposta forte e 
chiara: la libertà delle don- 
ne non si tocca. 

Vi proponiamo di seguito 


` i resoconti arrivati da Chiog- 


gia, Bologna, Udine, Roma, 
Palermo, Milano, Torino. 


CHIOGGIA: CIRCONDATO IN 
FUCSIA IL COMUNE 

Per le donne venete l’ap- 
puntamento di lotta per la 
giornata dell'’8 marzo era a 
Chioggia (VE), dove lo scor- 
so 7 febbraio la giunta di 
destra ha approvato un or- 
dine del gioîno con cui ha 
aderito alla campagna sulla 
moratoria anti-aborto pro- 


‘mossa da Ferrara, quale 


premessa per destinare 30 
mila euro a favore delle atti- 
vità antiabortiste, ossia per 
le incursioni del Movimento 


per la Vita dentro e fuori 


l'ospedale civile. D'altra par- 


‘ te, la giunta regionale — an- 


ch’essa di destra - si appre- 
sta a ridiscutere il Progetto 
di legge n. 3, bloccato da 
due anni, che consentireb- 
be sempre al potere clerica- 
le di mettere naso e mani nei 
consultori: e nelle corsie 
ospedaliere. 

La manifestazione, lan- 
ciata dalle Comitato Donne 
di Chioggia e fatta propria 
da varie situazioni venezia- 
ne e del Veneto, ha visto 
quindi la partecipazione di 
quasi un migliaio di perso- 
ne, soprattutto donne, sen- 
za strumentalizzazioni elet- 
torali e bandiere di partito, 
così come espressamente 
richiesto dalle organizzatri- 
Gi 
Infatti Ie uniche bandiere 
che si sono viste sventolare 
sono state quelle No Vat e 
quelle giallo nere del- 
lVUAAR. o 

Tale “interdizione” è di- 
ventata l'alibi per l'assenza 
delle donne della Cgil e del 
PD che hanno optato per la 
manifestazione nazionale 
indetta dalla triplice sindaca- 
le a Roma e per il comizio 
elettorale di Veltroni svolto- 
si a Mestre; ciò non ha tolto 


ma anzi rafforzato il senso 


del corteo di Chioggia, attor- 
no a cui i giornali locali ave- 
vano persino creato una ten- 
sione preventiva. 

Presenti invece, oltre alle 


realtà locali, varie esperien- 


ze collettive coi loro striscio- 
ni (Assemblea 194 di Me- 
stre-Venezia, Collettivo fem- 


La festa è finita 


minista lesbico Vengoprima 
di Venezia, Donne in Movi- 
mento di Padova). Il corteo 
vivace e determinato, si è 
concluso sotto il comune 
presidiato dalla polizia, dove 


è apparso il lunghissimo. 


striscione fucsia portato dal 
Circolo Pink di Verona con 


‘cui è stato simbolicamente 


circondato il palazzo. 
Emblematico il commen- 
to sulla stampa del sindaco 
Tiozzo secondo il quale “urla 
e schiamazzi” non risolvono 
niente: segno evidente che 
l'opposizione alla sua mora- 
le si è fatta sentire. | 
RedVE 


BOLOGNA: LE PIAZZE 


DELL’8 MARZO 


La Rete delle donne di 


Bologna, “un’aggregazione 
informale di donne diverse, 
singole, donne di associa- 
zioni, di partiti e di sindaca- 
ti” (come si legge nel loro 
blog), ha organizzato a Bo- 
logna per l'8 marzo una ma- 
nifestazione a metà tra lotta 
e autorappresentazione isti- 
tuzionale. Aperto da uno 
striscione con lo slogan de- 
ciso a livello nazionale (“Tra 
la festa, il rito e il silenzio noi 


scegliamo la lotta!”), il cor- 


teo si è chiuso con le ban- 
diere e lo striscione della 
CGIL. Circa settecento per- 


‘sone in tutto, fra cui molti 


uomini, hanno preso parte al 
corteo. Vi erano le giovani 
militanti del centro sociale 
TPO (a cui il Comune ha 
concesso di recente una 
splendida sede), il collettivo 
universitario “Figlie femmi- 
ne”, le compagne e i compa- 
gni dell'Assemblea Antifa- 
scista Permanente, un po’ di 
femministe cinquantenni. 


Nonostante la vivacità e la 


gioia di alcuni gruppi di com- 
pagne, l'impostazione para- 


istituzionale del corteo ne ha 
appiattito i contenuti e limi- 


tato la partecipazione. I temi 
— per così dire “interclassi- 
sti” — dell’aborto, della con- 
traccezione e della violenza 
sessuale hanno infatti eclis- 


“sato completamente i pro- 


blemi dello sfruttamento, 
delle discriminazioni sul la- 


voro, del precariato, del ses- ` 
sismo e razzismo patriarca- 


le (nel corteo non vi erano 
donne migranti, né si è cer- 
cato di coinvolgerle e, del 
resto, il breve tracciato del- 
la manifestazione percorre- 
va solo una via del centro). 
A fronte di queste scelte 
riduttive ed escludenti, varie 
compagne e collettivi femmi- 
nisti hanno deciso di mani- 
festare in altre città o di re- 
starsene a casa. 

Diversa è stata la scelta 
del coordinamento Quelle 


che non ci stanno. Senza 


volersi contrapporre al cor- 
teo della Rete delle donne, 


le compagne femministe e 
lesbiche del coordinamento 


hanno dato vita a una mani- 
festazione separatista non 


autorizzata, partendo da 


Porta S. Stefano per poi 


confluire in Piazza Maggio- 
re nell'altro corteo. L’inizia- 
tiva di Quelle che non ci 
stanno è stata senz'altro ru- 
morosa ed efficace, ma 
scarsa è stata però la par- 
tecipazione (circa una qua- 


rantina di compagne). E ciò. 


dimostra che, senza un di- 
battito approfondito e a tut- 
to campo, non è possibile 
organizzare momenti signi- 
ficativi di lotta. Ed è quello 
che a Bologna si continua ad 
evitare, per non “creare 


spaccature tra donne”. In- 
tanto, nella vicina Piazza S. 


Stefano le donne del PD 
hanno organizzato un brin- 
disi per l8 marzo a cui han- 
no partecipato Romano Pro- 
di e la moglie Flavia. 

Il “sommovimento” del 24 
novembre e della due giorni 
Flat (flat.noblogs.org) è ri- 
masto lontano dall’8 marzo 
bolognese. $ 

redb 


UDINE: UN GIORNO $DI 
LOTTA ` 

Anche nella nostra regio- 
ne ci si è mobilitati in occa- 
sione della giornata dell’ 8 
marzo. Sotto lo slogan “Tra 
la festa, il rito e il silenzio noi 
scegliamo la lotta” circa 300 
persone, in massima parte 
donne, si sono ritrovate in 
piazza Matteotti per dare 
vita a un presidio informati- 
vo e di denuncia. L'iniziati- 
va era stata indetta dalla 
“Rete delle Donne per l’au- 
todeterminazione” che rac- 


coglie numerosi gruppi e 


associazioni di donne della 
regione. 

Numerosi striscioni, car- 
telloni e un fitto volantinag- 


gio hanno caratterizzato la 
giornata. | 

Dal sound system hanno 
preso la parole numerose 
donne che hanno denuncia- 
to l'attacco che sempre più 
forte viene portato avanti 
dalla chiesa e dai suoi servi 


‘contro l’autodeterminazione 


dei corpi e delle menti. 
Presenti in modo caratte- 
rizzato con un proprio volan- 
tino e striscione “alle donne 
la scelta-aborto libero-auto- 
determinazione” le compa- 
gne anarchiche e libertarie 
delle Dumbles che hanno 


“anche contribuito alle as- 


semblee preparatorie. Per 
foto e articoli sulla giornata 
www.info-action.info 

Pb: 


ROMA: L’OTTO NON 
SOLO A MARZO 

7 marzo 2008, ore 19,15, 
il corteo romano di femmini- 
ste e lesbiche si avvia. 

Tra la festa, il rito e il si- 
lenzio noi scegliamo la lot- 


ta! E questo lo striscione di 
apertura che dichiara senza 


mezzi termini la presa di di- 
stanza che ha portato ad 
anticipare di un giorno la 
manifestazione autorganiz- 
zata delle donne, frutto di un 
percorso costruito con le 
proprie pratiche politiche e 
non disposto ad accettare 
strumentalizzazioni dell’ulti- 
mo minuto da lustro pre- 
elettorale. E chiara la deter- 
minazione di non delegare a 
organizzazioni che sosten- 
gono politiche familiste e di 
controllo. Inoltre è risultato 
inaccettabile il tentativo da 
parte di Cgil Cisl Uil, di dele- 
gittimare la decisione presa 


dalle donne di organizzare 


un 8 marzo in ogni città, in- 
dicendo una manifestazione 
nazionale a Roma proprio 
nello stesso giorno, che sa 
tanto di vuota ricorrenza. 

Il corteo delle femministe 
e lesbiche è dedicato Mari- 
nella, Maria Carla Camma- 
rata, stuprata 20 anni fa, e 
che si lasciò morire poco do- 
po il rilascio dei suoi stupra- 
tori. A piazza Belli il corteo 
si ferma davanti alla lapide 
in memoria di Giorgiana Ma- 
si, compagna ventenne ucci- 
sa dallo stato nel 1977. Gli 
slogan scanditi sono molto 
vari (“lo stupratore non è un 
malato ma il figlio sano del 


patriarcato”), a volte con 


tocchi di umorismo forse un 
po’ nero (“ti stupra tuo mari- 
to, è amore garantito; ti stu- 
pra tuo papà, è patria pote- 
stà; ti stupra il convivente, è 


. amore travolgente; ti stupra 


tuo fratello, è amore pure 
quello”), altri in memoria di 
Marinella. Anche la compo- 
sizione delle donne presen- 
ti è molto varia, sia dal pun- 
to di vista anagrafico che da 
quello del percorso di lotta, 
con una presenza totale di 
circa 700-800 donne. Im- 
mancabile l'intervento del ti- 
pico coatto che, indispettito, 
cerca di attraversare il cor- 
teo con il motorino. 
Arrivate a piazza Santa 
Maria in Trastevere i cara- 
binieri si schierano a prote- 
zione della chiesa e di qua- 
si tutti i muri della piazza. 
Chissà cosa potrebbero fare 
queste pericolose “fimmine” 
se lasciate sole... la risposta. 


ie 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 
ai ribelli, ai senzapatria, 
chi lotta per libertà e uguaglianza 


a 88 anni diamo voce alle vittim 
della barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, i perseguitati 


Torino 7 m 


m 


è semplice: ballare. Ovvero 
dopo qualche intervento, 
dalla camionetta parte la 
musica e a quel punto tra 
una tarantella, un tango 
femminista, un twist e musi- 
ca anni 80 scatta il delirio al 
femminile. Con tanto di co- 
reografie ispirate a partico- 
lari pezzi (‘suffragette a 
noi”, “lady oscar” o “male- 


detta primavera”). In mezzo. 


alla piazza stanno appollaia- 
te decine e decine di turisti 
che guardano questo grup- 
po di donne di ogni età bal- 
lare, ridere e scherzare, 
manco fossero marziane. 
L'8 marzo invece ha visto, 


a piazza Farnese, l'orrido 


spettacolo della presenta- 
zione della lista antiabortista 
“di quel pallone gonfiato” 
(citando una femminista ro- 
mana) e di un cadaverico 
Giovanni lindo Ferretti, or- 
mai più “catto” che punk, 
leggere un lungo testo can- 
tilenante, inno alla vita e a 
chi la difende “dal concepi- 
mento alla nascita” e ad in- 
tonare canti pseudo-grego- 
riani da fine del mondo. 
indi. zav 


PALERMO: CONTRO 
TUTTI | POTERI 

Sabato 8 marzo una bel- 
la giornata di sole ha salu- 
tato la manifestazione indet- 
ta dal Coordinamento don- 
ne 194 di Palermo in difesa 
della legge che regolamenta 
l'aborto in Italia e, più in ge- 
nerale, per i diritti e la liber- 
tà delle donne. Il cartello or- 
ganizzatore è espressione 
di un’area politica riferibile 
al centrosinistra e infatti si è 
registrata una significativa 
presenza di partiti e creatu- 
re simili (Pd, Sinistra arco- 
baleno, Cgil, Cobas) con 
conseguente passerella di 


politicanti a caccia di voti. 


Hanno partecipato al corteo 
anche diversi collettivi fem- 
ministi, studenti e centri so- 
ciali palermitani. Alla mani- 
festazione, che ha registra- 


to quasi un migliaio.di pre- - 


senze, erano presenti e as- 
sai visibili anche gli anarchi- 
ci: su uno striscione rosso e 
nero campeggiava la scritta 


E. 


“La libertà delle donne è la 
libertà di tutti” mentre da un 
megafono libertario risuona- 


vano slogan antisessisti e 


anticlericali. 

Come sempre, un mas- 
siccio volantinaggio del Nu- 
cleo “Gioustizia e Libertà” 
della Federazione Anarchi- 
ca Siciliana ha illustrato - 
invitando anche all’astensio- 
ne — i contenuti rivoluziona- 


ri di chi, come noi, non vuo- 


le fermarsi alla difesa di una 
legge dello ‘stato che, sep- 
pur importante, non può 
esaurire il necessario per- 
corso di liberazione ed 
emancipazione contro tutti | 
poteri che pretendono di 
determinare le vite e le scel- 
te degli individui. 
. TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


MILANO: SOLIDARIETÀ E 
AUTORGANIZZAZIONE 

A Milano l'8 marzo ci so- 
no stati due importanti in- 
contri. 

Davanti all’Esselunga di 


‘ Via Papiniano, tristemente 


nota per il modo in cui le la- 
voratrici sono trattate (vedi 
articolo sul numero scorso di 
UN), era stato indetto da al- 
cuni collettivi femministi e 
dalle compagne e compagni 
anarchici un presidio ed un 
volantinaggio. 

Nel giro di poco tempo il 
presidio ha visto arrivare 


quasi 200 persone che si 


sono poste sia all’interno sia 
all’esterno del supermerca- 
to, volantinando, sensibiliz- 
zando le persone che entra- 


vano e uscivano dal super- 


mercato, cercando di fare 
controinformazione, ricor- 
dando che la dignità delle 
donne (e di tutti) non va di- 
fesa solo l'8 marzo, ma sem- 
pre e che la violenza è pre- 


sente sul luogo di lavoro 


così come in famiglia. 
In Largo Cairoli era indet- 


ta un’altra manifestazione. 


Qui erano presenti migliaia 
di donne di tutte l'età, stu- 
dentesse, atee, molti collet- 
tivi che ribadivano la neces- 
sità della libera scelta e 
dell’autodeterminazione. 

` A poca distanza alcuni 
leghisti tentavano di distri- 
buire alle donne spray al 


peperoncino per la difesa 


personale. Le possibilità 
erano due: o prendere lo 
spray e donarlo a nostra vol- 
ta alle mogli, fidanzate, com- 
pagne di chi lo regalava per- 


‘ché prima o poi a loro sareb- 


be servito in famiglia, oppu- 
re, come ha fatto un gruppo 
di giovani donne, chiudergli 


. Il gazebo. 


In entrambe le manifesta- 
zioni si è potuto leggere una 


. scelta precisa di cambiare il 
mondo che abitiamo, parten- ` 


do da pratiche di auto-orga- 
nizzazione e di solidarietà 
vera. 

RP. 


TORINO: SENZA DIO NÉ 
LEGGE, LIBERE DI, 
SCEGLIERE 

Un fine settimana molto 
vivace all’ombra della Mole 
in occasione di un 8 marzo 
finalmente fuori dai tristi riti 
che lo avevano segnato ne- 
gli ultimi anni, facendone un 
curioso ibrido tra san valen- 
tino, la festa della mamma 
e la befana, tra cene di tutte 
donne, mimose d'ordinanza 
e uomini nudi in discoteca. 

Il tocco d'avvio lo hanno 
dato un gruppo di anarchici 
e anarchiche anticlericali 
che la sera del sette marzo 
hanno sigillato l'ingresso del 
gabbiotto del Movimento per 
la Vita all’interno dell’ospe- 


dale Mauriziano. Come si 


legge nel comunicato diffu- 


so in rete “Sui vetri del gab- 


biotto, oltre ad una grande 
A cerchiata, sono stati appe- 
si cartelli dal senso inequi- 
vocabile: ‘la libertà delle 
donne non si tocca’; ‘chiude- 
re i covi clericali’; ‘preti fa- 
tevi i cazzi vostri”; ‘Movi- 
mento per la vita = aborto 
clandestino’; ‘fuori i preti 
dagli ospedali’; ‘senza dio 
né legge, libere di sceglie- 
re’. 

Quel gabbiotto è una ver- 
gogna che andrebbe cancel- 
lata da ogni ospedale.. Una 
vergogna pagata. con soldi 
pubblici al servizio di un’as- 
sociazione di integralisti che 
si apposta nei pressi dei re- 
parti di ginecologia ed oste- 
tricia con i depliant pieni di 
menzogne per mettere al- 
l'indice le donne che consa- 
pevolmente decidono sulla 
loro vita e sul loro futuro. 
Quella di non avere un figlio 
non desiderato o al quale 
non sarebbero in grado di 
garantire una vita degna di 
essere vissuta è una scelta 
adulta, consapevole, che 
merita rispetto, quel rispet- 
to per la vita delle donne e 


dei bambini che la chiesa. 


non ha. Dove va l’amore per 
la vita quando l’aids fa stra- 
ge dove i preti predicano di 
non usare i preservativi? 
Dov'è l’amore per la vita 


quando milioni di bambini 


muoiono perché non hanno 
denaro per cibo e medicine? 
Quelli del movimento per 


-la vita — come l’intera Chie- 


sa Cattolica - trattano le 
donne come assassine, ne- 
gano la loro libertà e le 
considerano eterne mino- 
renni da tutelare o intimidi- 
re. La chiesa — ieri con i ro- 
ghi — oggi con una morale 
che altro non è che lo stru- 
mento della perpetuazione 
del potere arrogante di una 


casta di uomini celibi le don- 
ne le ha assassinate e vuo- 
le continuare a farle morire, 
riaprendo il baratro del- 
l'aborto clandestino, delle 
mammane, del silenzio e 
della vergogna. 

E da ormai molto tempo 
che la paura sta cambiando 
di campo, che i preti e i loro 
accoliti hanno smesso di in- 
timorire, perché le donne 
hanno alzato la testa e non 
la piegheranno. 

Siamo alla vigilia dell’8 
marzo, non rito, non festa, 


ma giorno di lotta. 


Con questo piccolo gesto 
di ribellione all’invadenza 


‘ clericale vogliamo ricordare 


le tante donne che sono 
morte d'aborto clandestino e 
le tante che si sono ribellate 
ed hanno lottato perché tut- 
to questo avesse fine.” 

La mattinata del giorno 
successivo, un 8 marzo de- 


cisamente umido, al Balon 


gli anarchici della FAI torine- 


“se hanno dato vita ad un 


presidio anticlericale molto 
visibile. Oltre allo striscione 
“senza dio né legge, libere 
di scegliere”, alla distro ed 
al volantinaggio è stato al- 
lestito un punto info gestito 
da un prete in tonaca che 
faceva propaganda al- 
l'aborto clandestino, una 
pratica della quale la Chie- 


. sa Cattolica è sponsor uffi- 


ciale. Molti passanti hanno 
mostrato apprezzamento 
per un'iniziativa di denuncia 
del ruolo della Chiesa. 

Nel votantino distribuito 
durante la giornata si critica- 
vano le posizioni di mera di- 
fesa dall’offensiva clericale 
che caratterizzano le posi- 


zioni di molti gruppi e collet- 


tivi, asserendo che “Sono 
ormai molte a pensare che 
sia venuto il momento di 
passare dalla resistenza al- 


‘l'attacco, respingendo le in- 
.teressate tutele di partiti e 


sindacati che, dopo essersi 
— tutti — inginocchiati al tro- 
no di Ratzinger - ora le cor- 
teggiano perché vogliono il 
loro voto. 

` Purtroppo ancora molte 
parlano di diritti, di necessi- 
tà di difendere qualche leg- 
ge. In particolare la 194, 
quella che regolamenta e li- 


mita la libertà di scegliere o- 


meno la maternità. | 
Questa legge — tutte le 
leggi — non garantisce ma 
ingabbia. Quando venne 
promulgata sancì che la li- 
bertà delle donne non pote- 
va più essere repressa e al- 
lora andava regolamentata. 
Prima della 194, abortire era 
vietato: chi lo faceva, ri- 
schiava la vita perché abor- 
tire era un lusso e i ferri da 
calza costano poco. Chi lo 
faceva rischiava la galera, 
perché abortire era un rea- 


to. Le femministe sfidarono 


apertamente la proibizione 
al punto che i legislatori non 
poterono che prenderne atto 
e cambiare le regole. Ma le 
nuove regole, seppur miglio- 
ri delle precedenti, sono pie- 
ne di limiti e trappole..-Chi 
oggi attacca la libertà fem- 
minile, lo fa proprio parten- 
do dalle possibilità che que- 
sta legge gli offre. 

Per questo è tempo di af- 
fermare una libertà senza 
legge, senza tutele, senza 


limiti che non siano quelli 


posti dalla scelta di vita di 
ciascuna.”. 

L'otto marzo torinese è 
proseguito nel pomeriggio 


“con un grande corteo che ha 


attraversato le vie del cen- 
tro, un corteo autorganizza- 
to senza partiti e sindacati, 
che ha segnato un importan- 
te momento di lotta nella 
nostra città. Quasi diecimila 
donne di tutte le età e nume- 
rosi uomini vi hanno preso 
parte riportando nell’agone 
politico il rifiuto delle politi- 
che familiste, la difesa degli 


attacchi alla libertà femmini-. 


le, la necessità di riprende- 
re l'iniziativa sul lavoro, | 
servizi, la libertà personale. 

Il giorno successivo si è 
scatenata la canea mediati- 
ca contro l’azione degli 
anarchici al Mauriziano e 
contro il corteo femminista. 
Tra i consiglieri comunali del 


=- PD la componente cattolica, 


non paga di prendere le di- 
stanze dagli anticlericali, ha 
denunciato il corteo come 
mandante morale, gli ex DS, 
tra cui Rossomando sulla 
Stampa, si sono invece limi- 
tati ad “esprimere solidarie- 
tà al movimento per la vita 
per un atto di ‘violenza’ del 
tutto estraneo alla cultura 
delle donne”. Il giorno suc- 
cessivo il Consiglio Comu- 
nale ha espresso la propria 
condanna dell’azione degli 


anarchici, bollata ancora 
‘una volta come ‘violenta’. 


Questa classe politica che 
definisce violenza il sigilla- 
re una serratura è la stessa 
che sostiene la guerra e l’oc- 
cupazione in Afganistan, la 
stessa che dimentica la vio- 
lenza infinita di quell’asso- 
ciazione omicida che è la 
Chiesa Cattolica. Nel loro 
volantino gli anarchici della 
FAI descrivono così la Chie- 


‘sa “Una casta di uomini ce- 


libi - sebbene certo non ca- 
sti - nel segno del padre ha 
torturato ed ucciso milioni di 
donne (e di uomini). Chi dice 
che è storia di ieri chiude gli 
occhi di fronte all’arroganza 
di un'istituzione che si è pie- 


gata alla modernità per non 


soccombere ma, oggi, che il 
vento soffia in senso contra- 
rio, rialza la testa con pre- 
potenza. 

In paesi ultracattolici co- 


me la Polonia, l'Irlanda, il 


Brasile, dove abortire legal- 
mente è vietato, gli aborti 
clandestini mietono vittime 
su vittime.” E poi ancora 
“Ridisegnare le relazioni so- 
ciali nel senso voluto dalla 
Chiesa Cattolica significa 


imporre un ordine del mon- 


do che nell’oppressione 
femminile ha un cardine ro- 
busto, perchè la libertà di 
scelta delle donne ha rap- 
presentato e rappresenta la 


rottura di un ordine simboli- 


co e reale che non può pre- 
scindere dal controllo dei 
corpi femminili.” . 

Quest’'otto marzo è stata 


una giornata importante per 


la libertà delle donne, di 
quella libertà che, se guardi 


a fondo, è anche la libertà” 
di tutti. | | 


Rassegna stampa: 
http://piemonte. 


indymedia.org/article/1406 
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REGGIO EMILIA: 
INIZIATIVE A 
MARGINE DEL 
CONGRESSO 


In occasione del congresso 
della FAI del 23 24 25 
marzo la FAI Reggiana 
propone una serie di eventi 
culturali a Reggio Emilia: 


1) presso i chiostri di S. 
Domenico, via Dante: Mostra 
delle bandiere anarchiche 
1898-1948 organizzata 
‘assieme all'Archivio nazionale 
della FAI. Dal 20/03 al 30/ 
03, apertura ore 10-12 e 16- 
19. Inaugurazione giovedì 20 
marzo alle ore 19, con la 
partecipazione di Paolo Nori, 
scrittore. 


2) presso il Circolo Berneri, 
via Don Minzoni 1/d: presen- 
tazione del libro 
"Libertarie", di Fabrizio 
Montanari, martedì 11/03, 
ore 21: Letteratura Beat: 
performance letterarie di 
Giuseppe Caliceti, Stefano 
Raspini e Arturo Bertoldi, | 
sabato 15/03, ore 21: Erano 
anarchici i 7 Fratelli Cervi?: 
dibattito con Adelmo Cervi, 
martedì 18/03, ore 21. 


3) presso il C.S. Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1: 

Le proposte concrete degli 
anarchici: incontro/dibatti- 
to, sabato 22/03, ore 21; 
L'impegno internazionale 
degli anarchici: incontro/ 
dibattito, domenica 23/03, 
ore 21; 


4) presso il Cinema Rosebud, 
Via Medaglie d'Oro della 
Resistenza 6: Cinema Sì, 
Guerra No: serata 


antimilitarista con proiezione . 


di “Lord of War" (di Andrew 
Niccol, 2005) e intervento di 
Gigi Pascarella, mercoledì 
26/03, ore 21. 


IKIMOLA: MUTUI 
SUBPRIME E 
ECONOMIA USA 


Sabato 15 marzo ore 16,30 
"Il capitalismo si compra, non 
si cambia" conversazioni con 
Giorgio Gattei (docente di 
storia del pensiero economi- 
co all'Università di Bologna), 
Toni Iero (redattore 
economico della rivista 
Cenerentola) 
AIN Archivio Storico della 
FAI in Via F.lli Bandiera, 19 
(cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell" "Ospedale 
Vecchio") a 
= Gr. Anarchici Imolesi, 
‘Archivio Storico della FAI, 
Gr. Studi Sociali Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


mente non 


Quando i vecchi compa- 
gni delle Federazioni raccol- 
te nell’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche co- 
minciarono, a metà degli 


. anni Sessanta, a impostare 


l’organizzazione del Con- 
gresso Internazionale che si 
sarebbe tenuto a Carrara 
nel 1968, non potevano cer- 
to immaginare ché proprio 
l'anno che avevano scelto 
per incontrarsi sarebbe sta- 
to uno di quegli anni fatali 
che segnano un secolo inte- 
ro. Un anno ricco di esplo- 
sioni vitali, di entusiasmanti 
imprevisti, di opportunità 
storiche irripetibili, che sa- 
rebbe stato un delitto igno- 
rare e lasciar perdere. Un 
anno che avrebbe visto suc- 
cedersi una girandola scop- 
piettante di avvenimenti e di 
novità, anche nel campo 
libertario, tali da spiazzare, 
e spazzar via, certezze as- 
sodate e comportamenti se- 
dimentati. Modificando così, 
ineluttabilmente, anche i ter- 
mini e le questioni che in tale 
Congresso si sarebbero do- 
vute dibattere. 
Personalmente non sono 
affatto del parere, del resto 
più che plausibile, che a 
qualche militante della vec- 
chia guardia possa essere 
dispiaciuta questa coinci- 
denza imprevista, questo 
doversi ritrovare nello stes- 
so luogo e nello stesso mo- 
mento per confrontarsi, in 
modo forzato e a tratti anche 
ostile, con personaggi pro- 
venienti da un mondo alie- 
no. Ma col senno di poi do- 
vremmo tutti rallegrarci se 
una volta tanto la sorte, il 
fato e l'imperscrutabile “vo- 
lontà divina”, si coalizzarono 
per dare una mano al malan- 
dato anarchismo internazio- 
nale. E, in effetti, non solo il 
dibattito e il confronto ne 
uscirono fortemente arric- 
chiti, ma anche la conside- 
revole attenzione che tutti | 
mezzi di comunicazione ri- 
servarono a questo Con- 
gresso non sarebbe certo 
stata tale se, nella mitica e 
famosa città del marmo, non 


fossero calati in massa gli 


studenti della contestazio- 
ne. /n primis quelli, altrettan- 


to mitici e famosi, del Mag-. 


gio parigino. | 

In effetti, fu uno spettaco- 
lo non da poco quello che al- 
lora offrì l’anarchismo, anco- 
ra una volta capace di mo- 
strarsi genuinamente tolle- 
rante nei suoi principii e nei 
suoi uomini. Carrara vide, 
infatti, riunita, nel teatro de- 


gli Animosi e nelle sue stra- . 


de, una umanità varia ed 
eterogenea, dai protagonisti 
delle battaglie proletarie dei 
primi decenni del secolo ai 
partigiani della Lunigiana 
scesi dalle cave, dalla cosid- 
detta generazione di mezzo, 
superstite di ripetute scissio- 
ni, ai giovanissimi contesta- 
tori venuti non solo d'’oltral- 
pe ma da mezza Italia e 
mezza Europa: distinti e an- 
ziani signori in lobbia e cra- 
vatta, uomini e donne in 
spezzato e tailleur, ragazzi 
barbuti e capelluti, sicura- 
“in linea” con | 
canoni di quello che ancora 
si considerava il normale e 
necessario decoro. E questa 
umanità varia ed eteroge- 


Il congresso dell’IFA tra. 
vecchi e nuovi anarchici 


nea seppe trasformarsi, al di 
là delle apparenze, in una 
comunità solidale, pronta a 
discutere, a dibattere, a con- 
frontarsi, a mangiare e bere 
nelle bettole e nelle trattorie, 
a litigare, a offendersi mi- 
nacciando di passare alle 
mani... per poi ritrovarsi, 
con naturalezza e inevitabil- 
mente, dalla stessa parte 
della barricata, contro il po- 
tere e per la libertà. 


Il Congresso si tenne dal 


31 agosto al 3 settembre. 


1968 al Teatro degli Animo- 
si. L'organizzazione fu so- 
prattutto opera della Union 
des Anarchistes Bulgares en 
exile, della Federazione 
Anarchica Italiana, della Fe- 
dération Anarchiste Frangai- 
se e della Federacion Anar- 
quista Iberica, i cui militanti 
ne avevano curato, per cir- 


ca tre anni, la fase prepara- 


toria. Erano presenti molte 


delle figure storicamente più. 


importanti e prestigiose del- 
l'anarchismo internazionale, 
fra le quali gli italiani Um- 
berto Marzocchi, Alfonso 
Failla, Mario Mantovani, l'ex 
ministro della Spagna re- 
pubblicana Federica Mont- 
seny, il leggendario bulgaro 
Georges Balkanski, i france- 
si Maurice Joyeux e André 
Colomer, l'inglese Stuart 
Christie. Erano presenti i 
rappresentanti di-trentaquat- 
tro organizzazioni interna- 


zionali, dalla Grecia al Mes- 
sico, dal Nord Europa al- 


Giappone, dalla Cina al- 
l'Oceania, dalla Romania al 
Vietnam. Innumerevoli.i sa- 
luti dal mondo intero e lade- 


| sione di organizzazioni im- 


possibilitate, per i motivi più 
vari, ad essere presenti. 

Il Congresso fu pensato 
principalmente per dare vita 
a un'azione di coordinamen- 


to dell'attività e della propa- 


ganda anarchica a livello in- 
ternazionale, coordinamen- 
to reso sempre più pressan- 
te dall’evolversi della situa- 
zione mondiale (crisi del 
modello sovietico, guerra 


del Vietnam, insorgenza del- 


terzo mondo) e dal radica- 
lizzarsi dei fermenti giovani- 
li, spontaneamente portati a 
una visione ribelle e liberta- 
ria dell'impegno sociale. Co- 


| me si diceva in precedenza, 


questi obiettivi furono in par- 
te spiazzati e ostacolati dal- 


lo scontro-confronto verifi- 
catosi fra due concezioni. 


apparentemente antitetiche 


della lotta antiautoritaria. Da 


una parte la tradizionale 


impostazione dell’anarchi-. 


smo classico, con le sue re- 


gole e i suoi parametri che. 


affondavano la loro legittimi- 


tà in una presenza ormai 


centenaria nello scontro so- 
ciale, dall’altra il tumultuoso 
affermarsi di una imposta- 
zione e di una metodologia 
che ben poco intendevano 


‘concedere, nel loro radica- 


lismo generoso ma indub- 


biamente a volte un po’ con- 


fuso, all'impostazione e alla 
metodologia perseguite fino 
ad allora. 

| lavori congressuali, an- 


che grazie alla tollerante ma 
ferma tenacia di figure come 
Failla e Marzocchi che dires- 
sero magistralmente quelle 
giornate, poterono prosegui- 
re secondo i tempi e i modi 
stabiliti - e le numerose e 
importanti mozioni che ne 
uscirono sono lì a testimo- 
niarlo - ma è indubbio che 


se oggi il ricordo-di quella 


estate è ancora così vivo e 
importante, è anche perché, 
partendo proprio da quello 
scontro generazionale, il 
movimento anarchico intra- 
prese la strada del suo rin- 


| novamento, aprendosi alle 


nuove prospettive lasciate 
presagire dai mutati scenari 


internazionali. E quel rinno- 
vamento fu tanto più forte e. 


propositivo perché non fu il 
risultato della “vittoria” di 
una impostazione sull’altra, 
ma perché ad esso contribu- 
irono, in modo paritario e 
solidale, le “vecchie barbe” 
e i.giovani capelloni. Una 


lezione di stile, e di libertà, 


che gli anarchici non pote- 
vano mancare! 


Quella fu la prima del 
centinaio di volte che sono 
andato a Carrara. L’impres- 
sione fu enorme, quelle ca- 


‘ ve grandiose che circonda- 


vano la città, la vicinanza fra 


mare e montagna, la stazio- 


ne ferroviaria dove ancora 
attendevano vecchie carroz- 
ze a cavallo. Il mio accredi- 
to fu opera di Spartaco e 
Cesare, che ancora non sa- 
pevano chi fossi - mi avvici- 
nai al movimento solo al ri- 
torno dal Congresso - ma 
conoscevano mio padre e 


mio zio. Stimando loro, pen- ` 
savano di potersi fidare an- 


che di me, giovane capello- 
ne e contestatore globale. 
Ricordo che al tavolo degli 
accrediti capitava che fosse- 
ro lasciate fuori persone co- 


= nosciute, evidentemente 


perché ritenute inaffidabili. 


Vedermi consentito l'acces- 
so grazie alla parola di due 
compagni che non erano 
presenti, fu, credo, la mia 
prima, grande lezione di 
anarchismo. 

Mia madre, prima di par- 


tire, mi aveva raccomanda- 
to di essere pulito e ben ve- 
stito perché si sapeva che 
gli anarchici ci tenevano 
molto al decoro personale. 
Pensavo che fosse la solita 
cosa che dicono le madri ma 
aveva proprio ragione! La 
dignità di quei vecchi com- 
pagni e il rispetto che ave- 


“vano per sé e per gli altri, 


furono un’altra lezione di 
anarchismo. Soprattutto ve- 
dendo e ammirando la varie- 


tà di aspetti esteriori che of- 


friva quel consesso. | 
In effetti, quell'incontro 


fra compagni di tutto il mon- 


do, nel quale si esprimeva- 
no compiutamente gli ideali 
internazionalisti dell’anar- 
chismo, fu fra gli avvenimen- 
ti più significativi, non solo 
in campo libertario, di quel- 
l'anno. Il pensiero e l’azio- 
ne anarchica erano nuova- 
mente e prepotentemente 
comparsi sulla scena. Anche 
se nei movimenti la maggio- 
ranza degli studenti non si 
identificava nell’anarchismo 
classico, il metodo antiauto- 


ritario, assembleare e nz- 


zontale degli anarchici era 
patrimonio comune e le 
avanguardie libertarie del 
maggio francese, calate in 
massa a Carrara, erano. vi- 
ste da tutti come l'’espressio- 
ne più forte dello spirito del 
68. Di problemi, non c’è bi- 


sogno di ricordarlo, ne cre- 


arono. E non pochi. Ma la 


loro presenza, provocatoria 


a tratti, ma sempre dialetti- 
ca e propositiva, contribuì 
non poco a fare di quel Con- 
gresso una tribuna ricca di 


interesse, non solo per gli 


anarchici, ma per tutto il mo- 
vimento. 


Nella seduta aperta al 


pubblico più volte si temette 
lo scontro fisico — vedo an- 
cora, in piccionaia, stuoli di 
rudi cavatori, a braccia con- 
serte ma pronti, se necessa- 
rio, a intervenire — ma pre- 


valse, e a ben pensarci non 


poteva che essere così, 
l’abituale tendenza libertaria 
ad affrontare discussioni e- 
contrasti con lo sperimenta- 
to metodo della dialettica 
verbale. Ricordo con vivez- 
za l'impressione che mi fe- 
cero Failla e Marzocchi, in 
piedi sul palco a dirigere il 
caotico traffico di quel po- 
meriggio. Ma, per compagni 
come loro, la tensione di 
quelle giornate doveva es- 
sere poca cosa rispetto a 
quella vissuta nella lotta an- 
tifascista e rivoluzionaria. 
Abituati come eravamo, a. 
crederci al centro del mon- 
do, forti della nostra giovi- 
nezza e “purezza rivoluzio- 
naria” non avremmo nem- 
meno potuto immaginare. 
che potessero esistere per- 
sone che a quella per noi 
venerabile età fossero anco- 
ra in grado di darci vere e 
proprie lezioni di vita e di 
etica. Nella mia acerba ed 
entusiasta ingenuità, pensai 
che da vecchio avrei voluto 
essere come loro. 

Per il resto era tutto per- 
fettamente organizzato, e 
anche quello fu fonte di sor- 
presa. Appena fui accredita- . 
to mi si disse dove avrei po- 
tuto alloggiare e mangiare e 
giovani compagni e compa- 
gne, tra loro le sorelle Failla, 
provvedevano a sistemare 
ogni cosa. Se nel fuoco del- 
lo scontro dialettico traspa- 
rivano tratti di reciproca sfi- 
ducia, fuori, nelle strade, 
nelle: trattorie, nel campeg- 
gio di Marina, i rapporti, in- 
dubbiamente più distesi an- 
che se politicamente sempre 
molto “impegnati”, permette- 
vano una conoscenza più . 
approfondita e amicale. lo, 
da perfetto parvenu del- 
l’anarchismo, mi limitavo a 
osservare e ascoltare e, vi- 
sto come poi sono andate le 
cose, direi che il ruolo da 
spettatore non mi sia stato 
del tutto inutile. 

Oggi, a distanza di tanti 
anni, posso anche pensare 
che le mie impressioni non 
siano così esatte e fedeli co- - 
me potrebbero essere quel- 
le di altri compagni che vis- 
sero più dall'interno quelle 
giornate. Occupato come 


“ero a sgranare gli occhi per 


osservare meglio quel mon- 
do nuovo, possono essermi 
sfuggiti aspetti altrettanto e 
forse più importanti di quelli 
che mi sono rimasti impres- 
si. Credo di non sbagliare, ` 
però, se ancora penso che 
quell'incontro internaziona- 
le non sia stato solo l’impor- 
tante momento della vita 
dell'anarchismo che tutti co- 
nosciamo, ma anche, e per 
me soprattutto, una espe- 
rienza fondamentale per la 


“educazione sentimentale” 


di una nuova generazione di 
compagni. 
Massimo Ortalli 


Il 13 ottobre 2007 138 in- 
tellettuali musulmani hanno 
inviato una lettera aperta al 
papa e a varie autorità reli- 
giose del mondo cristiano. 
La lettera seguiva di poco 
più. di un anno la famosa le- 
zione di Ratisbona, in cui 
Benedetto XVI aveva parla- 
to di fede e ragione (ecce- 
zionalmente coniugate nel 
cristianesimo e poco'nel- 
l'Islam, naturalmente), solle- 
vando polemiche da parte 
del mondo islamico. | 138 
intellettuali musulmani (rap- 
presentanti déi due maggiori 
gruppi, sciiti e sunniti, ma 


‘anche di comunità minorita- 


rie presenti all’interno del- 
l'arcipelago musulmano) 
mettevano l’accento sulla 
necessità di trovare un pun- 
to di incontro tra le due reli- 
gioni, inteso come espres- 
sione di una “parola comu- 
ne tra noi e vol”. 
-= Molti intellettuali cattolici 
post-conciliari (categoria 
che dovrebbe comprendere 
tutti i cattolici che oggi con- 
tano, i quali fingono che non 
vi sia mai stato un Concilio 
vaticano II), hanno visto nel- 
la lettera dei 138 un primo 
passo verso un nuovo dia- 
logo interreligioso. 

Alcuni islamologi partico- 
larmente vicini al papa, pe- 


‘rò, i gesuiti Samir Khalil Sa- 


mir — egiziano — e Christian 
W. Troll, tedesco — hanno 
sottolineano che la lettera 
dei 138 ha evitato alcune 


questioni che costituiscono 


la base di un possibile dia- 
logo interreligioso: quelle 
problematiche etiche, cioè, 
che rappresentano il patri- 
monio culturale dell’Illumini- 
smo e che la Chiesa cattoli- 
ca avrebbe ormai recepito, 
ma che l'islam è ancora lon- 
tano dall’accogliere. 

Su questa linea è lo stes- 
so Ratzinger, il quale, in un 
discorso tenuto al clero ro- 
mano, ha detto quanto se- 
gue: “In un dialogo da inten- 
sificare con l'Islam dovremo 
tener presente il fatto che il 
mondo musulmano si trova 
oggi con grande urgenza 
davanti a un compito molto 
simile a quello che ai cristia- 


ni fu imposto a partire dai 


tempi dell'Illuminismo e che 
il Concilio Vaticano Il, come 
frutto di una lunga ricerca 
faticosa, ha portato a solu- 
zioni concrete per la Chiesa 
cattolica. Si tratta dell’atteg- 
giamento che la comunità 
dei fedeli deve assumere di 
fronte alle convinzioni e alle 
esigenze affermatesi nelľll- 
luminismo. Da una parte, ci 


si deve contrapporre a una 
dittatura della ragione posi- 


tivista... D'altra parte, è ne- 
cessario accogliere le 
vere conquiste dell’Illumini- 
smo, i diritti dell'uomo e spe- 
cialmente la libertà della 
fede e del suo esercizio...”. 

Inoltre la chiesa esclude 


ogni complicità rispetto al 


neocolonialismo militarista 
che vede impegnati i paesi 
occidentali su vari fronti, 
contro i paesi musulmani. 
Gli occidentali che combat- 


tono non rappresentano la 


chiesa, mentre i terroristi 
che si fanno esplodere rap- 
presentano, naturalmente, 
l'Islam. 


Queste sono le premes- 


se che i rappresentanti cat- 
tolici del “dialogo” interreli- 
gioso pongono come fonda- 
mento della propria visione 
dei rapporti Islam-Cristiani- 


tà, facendo propri gli inse-. 


gnamenti di Ratisbona su 
fede e ragione. 

L'idea del papa è chiara: 
il cristianesimo è la massi- 
ma espressione della razio- 
nalità umana, quella che ri- 
sulta da una giusta miscela 
di fede, ragione, scienza, 
illuminismo, modernità. Tut- 
te le posizioni ideologiche 
che si pongono alla sua de- 
stra (l'Islam, lì condannato 
dalla componente terroristi- 
ca che i cristiani amano im- 


.maginare egemone e che 


stanno contribuendo a ren- 
dere tale) o alla sua sinistra 
(il laicismo che pretende di 
ridurre la religione a fatto 
privato), rischierebbero, per 
un verso o per l'altro, di es- 
sere estremistiche e antimo- 
derne. 

H discorso che il papa ha 
codificato a Ratisbona e che 
la curia romana scandisce 
attraverso la compiacenza 
di tutto il mondo dell’infor- 
mazione, è lo stesso che 
Ruini e il suo clone Bagna- 
sco cercano di imporre nel- 
la società italiana, attraver- 
so un braccio di ferro conti- 


‘nuo con il mondo laico, al- 


quale cercano di rosicchia- 
re tutte le conquiste ottenu- 
te negli ultimi quarant'anni. 

Quello che gli alfieri del- 
la chiesa equilibrata non di- 
cono è che la loro visione 
del mondo, pretesa sintesi 
cristiana delle istanze illumi- 


nistiche, si afferma attraver- 
‘so un continuo conflitto con 


le esigenze della società lai- 
ca, conflitto che spinge i rap- 
presentanti della chiesa cat- 
tolica a cercare di influenza- 
re gli schieramenti politici, 
sempre più inclini a non “ir- 
ritare” le gerarchie ecclesia- 


stiche e a non ostacolare 


quel “progetto culturale cat- 
tolico” che basa la sua ra- 


gion d’essere proprio sul 
tentativo di ristabilire il pri- 
mato pubblico della chiesa 
cattolica, a scapito del mon- 
do laico... 

Preti, vescovi e papi pos- 
sono ben definirsi artefici del 
giusto mezzo e propagatori 
di una visione super partes 


dei valori sociali, ma di fatto. 


continuano ad essere nel 
pieno della mischia, impe- 


gnati.ad imporre, come sem- 


pre è stato, una visione del 
mondo che implica necessa- 
riamente una conflittualità 
decisa con il mondo laico e | 


suoi valori, da sempre eti- 


chettati come relativisti. 
Eppure la pretesa di.Rat- 
zinger di rappresentare la 
componente sociale che ha 
saputo ereditare i valori illu- 
ministi, coniugandoli con la 
giusta dose di equilibrio, è 


| falsa; falsa perché bastereb- 


be leggere la quarta di co- 
pertina del suo ultimo li- 
bro, per capire cosa intende 
la‘chiesa cattolica per equi- 
librio illuministico. Scrive in- 


fatti Ratzinger in “perché 


siamo ancora nella chiesa”: 
“L'occasione della fede di- 
pende in ultima istanza mol- 
to semplicemente dal fatto 
che essa dice la verità. La 
chance della fede è la chan- 
ce della verità, che può es- 


sere calpestata, ma non può - | 


soccombere”. | 
Tutto sommato, conside- 


` rate anche tutte le belle pa- 


role che il pontefice spende 
nei (vecchi) saggi ripubbli- 
cati in quest'ultimo libro, il 
problema della chiesa, e di 


ogni religione, è questo: una. 


fede non può che pretender- 
si assoluta e autosufficien- 
te, compendio efficace di 
tutte le questioni antropolo- 


‘giche, sulle quali detiene la 


parola ultima. Questo vale 
per.i cristiani, per i musul- 
mani, per gli ebrei e, in mi- 
sura minore, anche per le fe- 


di orientali e quelle animiste. 


Da qui il dialogo interreli- 


| gioso digiti ua 


INFORMAZIONE 


Milano: May Day 2008 


Domenica 9 marzo alle ore 15 si è tenuta nella sede del 
Ponte della Ghisolfa di Viale Monza 255 a Milano la prima 
riunione nazionale per organizzare la May Day 2008. Oltre 


“ai compagni che storicamente hanno “inventato” la May 


Day, Chainworkers, Cub Milano e collettivi S. Precario si 


sono ritrovati una settantina di compagne e compagni in 


rappresentanza di associazioni e movimenti legati soprat: 
tutto all'immigrazione, erano presenti anche compagni del- 


la F.A.M. Molti compagni sono venuti da varie parti della 


penisola, Bologna, Vicenza, La Spezia etc. La discussione 
si è sviluppata su precariato e immigrazione, analizzando 


le dinamiche dello sfruttamento bestiale che il capitalismo 


attua per arrivare al profitto e la totale assenza di diritti per 
tante “categorie” di esseri umani. | 

Da parte degli immigrati presenti si è sito dell esi- 
genza di costruire il movimento dei diritti e della lotta su 


base orizzontale, sull’autorganizzazione e sul rifiuto della 


delega, rompendo la logica paternalistica che troppo spes- 
so accompagna chi si occupa di questo argomento. 
La prossima assemblea « sarà il 30 marzo. 


Antonio D’ Errico 


TONE 


bile e, a maggior ragione, 
l'impossibile incontro con la 
società realmente laica, non 
quella dei Pera e dei Fer- 
rara, sempre pronta a sven- 
dere valori liberali in cambio 
di consenso politico, ma 
quella di chi ritiene la religio- 
ne solo una tappa del cam- 
mino dell'umanità verso una 


. conoscenza che sappia ri- 


nunciare a fanatismi e irra- 
zionalità, a superstizioni, 
dogmi e altre bassezze di 
una ragione ridotta in stato 
di minorità. 

La chiesa non ha ‘ ‘equili- 
brato” l’illuminismo, lo ha 
subito, perseguitato e infine, 
con sofferenza, ha tentato di 
svuotarlo dall’interno, relati- 


vizzandone gli effetti. Ha 


cercato, cioè, di mantenere 
inalterato il proprio ruolo di 
garante del consenso socia- 
le, lì dove l’illuminismo ne 
smascherava la fragilità te- 


orica, dovuta ad un im- 


pianto teologico assoluta- 
mente privo di qualsiasi le- 
game reale con il piano di 


Relazioni impossibili 


realtà. La chiesa continua a 


‘basare il proprio ruolo socia- 
le sul bisogno che gli esseri 


umani hanno di negare a se 
stessi la verità. | laici, noi 
laici, continuiamo a rivendi- 
care con orgoglio la libertà 
di pensare secondo: criteri 
razionali, fuori e contro ogni 
narrazione di potere, fuori e 
contro ogni tentativo. di ridur- 
re la ricerca della verità al- 
l'accettazione acritica di 
dogmi ingiustificabili e primi- 
tivi. 

In questi giorni si stanno 
svolgendo gli incontri prepa- 
ratori al confronto tra Bene- 
detto XVI e i 138 intellettua- 


li musulmani: come laici non 


possiamo che auspicare un 
rasserenamento delle rela- 
zioni tra Islam e cristianità, 


pur sapendo che la sola spe- 
ranza di pace per l'umanità 


sta nel superamento del fa- 
natismo .religioso che papa 
e teologi musulmani, volen- 
ti o nolenti, di fatto rappre- 


sentano. 


Paolo lervese 


FRANCO ANTONETTI, SISCO 


Stamattina, 10 marzo 2008, alle ore 6,30, a sessantadue 
anni, è morto a Firenze dopo lunga malattia e sofferenza, il 
compagno Franco Antonetti più noto come Sisco. 

Domani alle ore 15 sarà trasferito al cimitero di Trespiano 
dove verrà cremato giovedì 13 alle ore 10,30. Per sua 
espressa volontà le ceneri saranno disperse, presumibil- 
mente in Arno la prossima domenica mattina. 

Chi ha frequentato le Vetrine a Firenze o le Biennali di 


Arte&Anarchia, nelle varie sedi, ha potuto apprezzare le 


sue capacità di artigiano-artista, fabbro fantastico, amico 
fraterno e sincero, compagno che stava molto volentieri 


dietro il banco di mescita o di distribuzione del cibo per le 


feste e manifestazioni che negli anni abbiamo organizzato. 
Ha realizzato opere per ApARTe in Romagna, liberi cavalli 
in Sicilia, a-cerchiate in ferro e marmo in Toscana all’ulti- 


ma Vetrina, assieme ad una infinità di oggetti d'artigianato 


e d’arte che i più fortunati usano. 


‘ Ha voluto la presenza dei compagneli e degli amici, ha 


voluto salutarli uno per uno prima di lasciarci. La sua casa, 


“strapiena fino dalle prime ore del suo definitivo malessere, 


è diventata l'occasione di una mesta festa. Un saluto col- 
lettivo a Sisco che quando chiamava riceveva ascolto, e 
con un rapido tam-tam, tutti attorno per lunghe ore, così 
come in tante/i saremo presenti ai prossimi suoi impegni di 
domani, giovedì, domenica e nelle attività che faremo. 

| suoi compagni del CLF nell’abbracciare Carla ed i 


parenti, lo salutano. 


C TRIESTE: INCONTRO 
CON EVANGELISTI 


Giovedì 20 marzo alle 20,30 


presso la sede del gruppo 
Germinal in via Mazzini 11 
incontro con Valerio Evange- 
listi, che presenterà il suo 
ultimo romanzo 
"Controinsurrezioni" 


gruppoanarchicogerminal@hotmailcom 


C PARMA: CONVEGNO 
A 100 ANNI DELLO 
SCIOPERO AGRARIO 


Centenario dello sciopero 


. agrario del parmense del 
. 1908: convegno di studi 


storici. 

Sabato 29 marzo dalle 14,30 
presso l'Istituto Storico 
della Resistenza (v.lo delle 
Asse, vicino via Cavour) con 
le relazioni di G. Sacchetti 


‘(Università di Trieste) : “Alle 


origini del Sindacalismo 
Rivoluzionario italiano. 
Dall'epopea del parmense alla 


nascita dell'USI (1908- 


1912)"; e U. Sereni (Universi- 
tà di Udine): "I giorni del 
Prometeo Liberato. Lo | 


sciopero di Parma del 1908". 


Comunicazioni di Valerio 
Cervetti, Roberto Spocci e 
Andrea Zini. Moderatore 
Max Ilari (Biblioteca sociale 


‘"G.Furlotti-Parma). 


Organizza il "Comitato per il 
centenario dello sciopero 
‘parmense del 1908" (USI e 
RdB-CUB Parma). 

Per info: 3495861366, 
atelibparma@hotmail.com 


€ TRIESTE: CONTRO 
LA VIVISEZIONE 


I Venerdì 14 marzo dalle 20 


buffet vegan e presentazio- . 
ne della nuova campagna 


contro la vivisezione nelle 


università. In via mazzini 11 
sede del Gr. An. Germinal 
per info: 


Lai 


Ç PISA: NUOVI ORARI 
DEL CIRCOLO 
ANARCHICO 


Il Circolo Anarchico di Vicolo 
del Tidi 20 è aperto il lunedì 
dalle 18 alle 19,30 e il sabato 
dalle 19 alle 21. Al suo 
interno è attivo uno spazio- 
distribuzione di riviste e 

libri anarchici e libertari. 


Questa settimana per motivi 
tecnici il bilancio non esce. 


SENZA FRONTIERE 
brevidalmO@//ndo 


8 MARZO: GIORNATA DI LOTTA INTERNAZIONALE 

L'8 marzo scorso in tutto il mondo centinaia di migliaia 
di donne e uomini sono scesi in strada per reclamare i pro- 
pri diritti e gridare contro lo sfruttamento e l’oppressione 
dei corpi e delle coscienze. Le compagne e i compagni 
anarchici hanno partecipato nei singoli territori alle mani- 
festazioni con i propri contenuti contro i soprusi e la violen- 
za da parte dei governi e delle chiese. Diversi cortei sono 
stati organizzati negli Stati Uniti, in Spagna, in Gran 
Bretagna, in Irlanda e in diverse altri paesi del mondo. 


RUSSIA: ARRESTATO E PICCHIATO UN ATTIVISTA ANTI G8 

Martin Kramer, ‘attivista tedesco della rete NoG8, è sta- 
to arrestato il 3 marzo dalla polizia e picchiato dagli agenti 
dell’ FSB, il servizio segreto russo. Secondo la sua testimo- 
nianza, è stato picchiato con pugni e calci, poi è stato por- 
tato al quarto piano del commissariato e minacciato di ve- 
nir gettato giù. Dopo alcune ore di interrogatorio e violen- 
ze, Martin è stato fatto uscire dalla stazione di polizia, cari- 
cato su una macchina e gettato in una strada periferica della 
città di Vanino, nella Russia orientale. Martin era in Russia 
per organizzare la mobilitazione contro il G8 che si terrà la 
prossima estate in Giappone, e stava pianificando, insie- 
me ad altri attivisti, il viaggio e preparando i documenti 
necessari. | 


POLONIA: CONTRO LE BASI MILITARI 

Da alcuni mesi in Polonia diversi gruppi e singoli attivisti 
antimilitaristi — tra cui è in prima fila la federazione anar- 
chica polacca - stanno portando avanti una campagna con- 


-di torturare 
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torio abbiano prevenuto un attacco terroristico imminente.” 
Anche i vertici militari sono, almeno in apparenza, contrari 
alla tortura in quanto si preoccupano di quello che poi po- 
trebbe accadere ad un loro soldato caduto in mano ai ne- 
mici. | 

Gli Stati Uniti si sono da tempo avviati verso la costru- 
zione di una società nella quale il controllo e la repressio- 
‘ne fanno da colonne portanti per il mantenimento del siste- 
ma Stato-Capitale, in barba a tutta la presunta democrazia 
parlamentare. Già nel dicembre 2005, Bush aveva autoriz- 
zato un progetto di sorveglianza elettronica senza la pre- 
ventiva autorizzazione dei magistrati e il programma di 
‘extraordinary rendition”, che in Italia conosciamo fin trop- 
po bene, ha mostrato chiaramente che la guerra al terrori- 
smo internazionale si trasforma, nei fatti, in una pesante 
riduzione dei diritti e delle libertà di tutti. Pensiamo a casi 
come quello di Cherif Foued, immigrato incensurato che 
lavorava regolarmente a Milano, fino a quando - in base al 
Decreto Pisanu - è stato espulso e adesso è ospite da 14 
mesi di un carcere tunisino. 


Ma gli attacchi alle libertà fondamentali non interessano 


solo gli USA o l’Italia: a fine febbraio il Ministro degli Esteri 
del Regno Unito ha chiesto scusa agli inglesi per aver men- 
tito, ripetutamente, a proposito dell'appoggio dato dal go- 
verno (nel 2002) ad un volo della C.I.A. con il quale un pre- 
sunto terrorista veniva trasportato in qualche prigione se- 
greta. i di 
Anche per queste ragioni, tutte le volte che un qualsiasi 
politico italiano afferma di avere come punto di riferimento 
il modello statunitense di libertà e democrazia, ci corre un 
poco piacevole brivido lungo la schiena. 


Fonti: 
http://www.whitehouse.gov/news/releases/2008/03/20080308-1.html 
http://www.nytimes.com/2008/03/08/washington/08cnd- 
policy.html?pagewanted=1&ei=5088&en=4b4981b51727ab17&ex= 
1362632400&adxnnl=1&partner=rssnyt&emc=rss&adxnnlx=1205079121- 
b10Zu0q4tmGulAi94hsPhw 
http://news.bbc.co.uk/2/hi/uk_news/politics/7256587.stm 
http://banchedati.camera.it/sindacatoispettivo_15/ 
showXhtml.Asp?idAtto=8875&stile=6&highLight=1& 
paroleContenute='INTERROGAZIONE+A+RISPOSTA+SCRITTA' 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


tro l'installazione di nuove basi statunitensi di difesa 
missilistica, inserite in un piano di militarizzazione di tutta 
l'Europa dell'est. In questo periodo la mobilitazione si è 
allargata e si è estesa ai territori confinanti: infatti vi sono 
stretti contatti con la mobilitazione antimilitarista in Repub- 
blica Ceca e in Romania. 

Perfino alcune istituzioni locali si sono pronunciate con- 
tro le basi. Le prossime scadenze sono programmate per il 
15 e il 29 marzo, giorno in cui è stata proclamata manife- 
stazione nazionale contro le basi militari. l 

A cura di Raffaele 

._ Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://avtonom.org/english; http:// 
de.indymedia.org; www.m29.bzzz.net; www.tarcza.org 


Acque torbide al Manifesto 


Se c'è un giornale che rappresenta fedelmente le con- 
vulsioni , le speranze e le schizofrenie di certa sinistra po- 
litica questo è senz'altro Il Manifesto, il quotidiano comuni- 
sta considerato da tanti come il male minore nel desolante 
panorama dell’informazione stampata. 

Il segreto di tale successo risiede principalmente nel- 
l'indubbia capacità di interpretare malumori diffusi e di ap- 
parire come la coscienza critica, persino sofisticata, del- 
l'essere “di sinistra”, ma di non spingere mai le proprie ana- 
lisi verso prassi realmente radicali e conflittuali. 

Così, da sempre, nelle sue pagine si possono leggere 
opinioni anche fortemente in contrasto con le scelte mode- 
rate dei sindacati concertativi e dei partiti della sinistra; ma 
mai viene consumata un'effettiva rottura con essi e su basi 
coerentemente anticapitaliste. di 

Anzi, quelle realtà che, andando oltre le solite divergen- 
ze più o meno lamentose, si rendono protagoniste di alter- 
native sindacali e politiche, sono di volta in volta sprezzan- 
temente minimizzate o ignorate, specie se connesse a pra- 
tiche extraistituzionali di lotta e autorganizzazione. 

Evidentemente il “buon conflitto sociale” che, a parole, 
piace tanto alle poltrone de Il Manifesto dovrebbe comun- 
que aver bisogno di una rappresentanza partitica in parla- 
mento. 

Tale linea redazionale vale soprattutto in tempo di ele- 
zioni e, in vista del prossimo appuntamento con le urne in 
aprile, stavolta affiora in modo ancor più palese, nel tenta- 
tivo di delegittimare politicamente il serpeggiante astensio- 
nismo. 


Così, nonostante che anche di recente, proprio su Il 
Manifesto siano stati ospitati interventi e articoli, recanti 
persino le firme illustri di Tronti e Revelli, crudamente 
autocritici verso il governo di centrosinistra e la subalternità 
acritica che ha connotato l’esperienza governativa della 
sedicente sinistra radicale, si è subito corsi ai ripari attra- 
verso gli “autorevoli” commenti di redattori storici quali sono 
Rossana Rossanda e Valentino Parlato che, rispettivamen- 
te, hanno definito “infantile” l'astensionismo e dato indica- 
zione di “voto veramente utile” per la Sinistra-Arcobaleno . 

Silenzio pressoché tombale, invece, sulla-circostanza che 
vede presentarsi, sia a livello nazionale che locale, anche 
altre liste di sinistra - con tanto di falce e martello nel sim- 
bolo - così come riguardo il fatto che all’interno dei movi- 
menti, da quello contro la guerra a quello femminista, e dal 
sindacalismo di base la scelta dello sciopero del voto sia 
largamente considerata e condivisa, forse come non mai in 
precedenza. 

. Stavolta, infatti per i solerti redattori de Il Manifesto, il 
problema non è tanto quello di eludere come di consueto 
la pratica astensionista, storicamente sostenuta soltanto 
dall’anarchismo sociale e da alcune tendenze del movimen- 
to comunista; ma di dover fare i conti con una parte consi- 
derevole del cosiddetto popolo della sinistra ‘ed arfche una 
buona percentuale dei propri lettori che non vogliono più 
prestarsi ad un gioco perdente, sottostando alla logica 
autolesionista della delega a favore di un presunto meno 
peggio.. | 

Anti 


uori di tenebra 


Pepsy 
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perchè muoiono nel modo 
più orrendo e la pornografia 
e lo splatter sono i generi più 
visitati dai telegiornali e dai 
“programmi verità”. Nean- 
che in un film si era mai vi- 
sto l'impatto dellaereo sul- 
le torri gemelle o sette torce 
umane nella notte italiana e 
torinese di acquisti natalizi. 
E già Hollywood si è impa- 
dronita dell’11 settembre; e 
già il “nuovo cinema italiano” 
si è buttato sulle sette stelle 
della Thyssenkrupp per far- 
ne un film che uscirà nel pri- 


mo anniversario di quella 


notte horror. Già, forse era 
meglio che se ne occupas- 
se Dario Argento di quegli 
uomini avvolti dalle fiamme, 
non diversi che se fossero 
stati colpiti da un lanciafiam- 


me in Vietnam, sul fronte. 


russo o in Iraq; non diversi 
dai ciechi barcollanti sulla 


‘Somme o a Bhopal, morti vi- 


venti. Questa stiamo viven- 
do: una notte dei morti vi- 
venti; e solo un Romero od 
un Corman, un Raimi, sa- 
rebbero i degni registi di 


questo spettacolo. L’orrore' 


quotidiano ci spinge a deliri 
come quelli di Kurtz là dove 


il fiume nasce e muore: e re- 
| Star vivi è davvero impresa 


eroica, giacché richiede doti 
non comuni di spietata luci- 
dità e il sorriso ozioso del 
vagabondo urbano. Il pasto- 


ne quotidiano versa nei- piat- 
-ti la minestra collosa e colo- 
rata di padroni ed operai. 
-uniti nella lotta, mentre oc- 


chieggiano americanismi e 


romanismi dal “si può fare” 


al “perchè no”. Davvero non 
ci meritiamo di più? Suvvia, 
il “primo senatore nero” o 
una donna; almeno uno Za- 
patero che fa incazzare i 
preti (sic) o qualche ex co- 


munista della DDR molto. 


“Linke”. Esterofili di faccia- 
ta, sappiamo bene che un 
nero, una donna, un norma- 
le laico molto moderato, qui 
avrebbero vita molto più che 
dura: proprio non si mette- 
rebbero neanche in corsa. 
Ed infatti. In campagna elet- 


| torale un governo che non 


c'è più fa finta di approvare 
un testo unico sulla sicurez- 
za che non si sa chi appro- 


verà definitivamente (deve 
passare a camera.e Senato 
più conferenza Stato-regio- 
ni in 40 giorni: ma vi pare?! 
Sapete quanto manca al 13- 
14- aprile?). Intanto monsi- 
gnor Bagnasco detta il suo 
neutrale decalogo da cam- 
pagna elettorale e pure lui 


“spruzza un po’ di salari su 


famiglia e matrimonio: per- 
ché altro si dovrebbe lavo- 
rare?... Tutto torna, tutto si 


tiene, tutto fa brodo. Buon . 


appetito, in sala mensa si 
proietta un vecchio film sul- 
la classe operaia che va in 
paradiso! 


W.B. 
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